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Mercoledì 5 luglio 2017.

Nell’ambito dell’esame delle proposte di legge C. 3478

cost. Mazziotti di Celso e abb., recanti modifiche

all’articolo 38 della Costituzione per assicurare l’e-

quità intergenerazionale nei trattamenti previdenziali

e assistenziali.

Audizione di esperti.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 14 alle 15.15.

Audizione del Presidente dell’Istituto nazionale

di statistica (ISTAT), Giorgio Alleva.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 15.30 alle 15.50.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Mercoledì 5 luglio 2017 — Presidenza
del presidente Alessandro NACCARATO.

La seduta comincia alle 15.50.

DL 99/2017: Disposizioni urgenti per la liquidazione

coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza

SpA e di Veneto Banca SpA.

C. 4565 Governo.

(Parere alla VI Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole)

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.
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Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD), relatrice, osserva che il provvedi-
mento in esame introduce disposizioni
urgenti per facilitare la liquidazione coatta
amministrativa di Banca Popolare di Vi-
cenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e
per garantire la continuità del sostegno del
credito alle famiglie e alle imprese del
territorio. Tali misure consistono anzitutto
nella vendita di parte delle attività delle
due banche a un acquirente – individuato,
a seguito delle procedure esperite, in In-
tesa Sanpaolo – ed il trasferimento del
relativo personale. Per garantire la conti-
nuità dell’accesso al credito da parte delle
famiglie e delle imprese, nonché per la
gestione dei processi di ristrutturazione
delle banche in liquidazione, si dispone:
una iniezione di liquidità pari a circa 4,8
miliardi di euro; la concessione di garanzie
statali, per un ammontare massimo di
circa 12 miliardi di euro, sul finanzia-
mento della massa liquidatoria dei due
istituti da parte del soggetto individuato in
base alle procedure in Intesa Sanpaolo.
Per i creditori subordinati delle banche
che siano investitori al dettaglio è previsto
un meccanismo di ristoro analogo a quello
stabilito dal decreto-legge n. 59 del 2016
per gli istituti posti in risoluzione nel
novembre 2015; le prestazioni sono a ca-
rico del Fondo interbancario di tutela dei
depositanti. Sono introdotte misure per
rendere fiscalmente neutre le operazioni
di cessione e gli interventi pubblici che le
possono accompagnare. Si intende inoltre
consentire il trasferimento dei crediti per
le imposte differite delle banche in liqui-
dazione al cessionario dell’azienda banca-
ria. Si ricorda che il 23 giugno 2017 la
Banca Centrale Europea ha dichiarato le
due banche in condizione di dissesto.
Secondo le regole UE, una banca in dis-
sesto ordinariamente viene sottoposta a
liquidazione secondo le ordinarie proce-
dure di insolvenza, salvo il caso in cui il
Comitato unico di risoluzione reputi che vi
sia un interesse pubblico a sottoporre
l’istituto a risoluzione, in quanto la liqui-
dazione ordinaria potrebbe compromet-
tere la stabilità finanziaria, interrompere
la prestazione di funzioni essenziali e

pregiudicare la tutela dei depositanti (con-
siderando 45 della direttiva 2014/59/UE,
che reca la disciplina europea dei salva-
taggi bancari). Si ricorda altresì che le
regole europee prevedono la possibilità di
richiedere l’approvazione della Commis-
sione UE sull’uso di aiuti pubblici per
facilitare la liquidazione. Più in dettaglio,
ove gli Stati membri ritengano necessario
prendere in considerazione un intervento
pubblico per mitigare gli effetti dell’uscita
dal mercato di un istituto bancario, tro-
vano applicazione le regole europee in
tema di aiuti di Stato: in particolare, per
il settore bancario le regole sono indivi-
duate nella Comunicazione della Commis-
sione UE del luglio 2013. La Commissione
UE riferisce che l’Italia, in tale contesto,
ha ritenuto che la liquidazione delle due
banche possa avere un forte impatto sul-
l’economia reale delle regioni in cui esse
sono maggiormente operative. Il Governo
ha dunque ritenuto necessario applicare la
normativa del Testo unico bancario di cui
al decreto legislativo n. 385 del 1993, ar-
ticoli 80-95, che prevede l’avvio della pro-
cedura di liquidazione coatta amministra-
tiva e contestualmente adottare misure di
aiuto pubblico volte a sostenere una ge-
stione ordinata della crisi delle due ban-
che, nel contesto di una speciale proce-
dura d’insolvenza. Il 24 giugno 2017 l’Italia
ha notificato alla Commissione europea il
piano di aiuti per facilitare la liquidazione
delle due banche venete. Il 25 giugno 2017
la Commissione ha approvato le misure
predisposte dall’Italia e contenute nel
provvedimento in esame. La Commissione
ha ritenuto che le misure adottate siano in
linea con la regolamentazione europea in
materia di aiuti di Stato alle banche e, in
particolare, con la citata Comunicazione
della Commissione di luglio 2013 sugli
aiuti di Stato al settore bancario, in
quanto gli attuali possessori di azioni e di
obbligazioni subordinate hanno piena-
mente contribuito ai costi del risanamento,
riducendo così il costo dell’intervento per
lo Stato. Entrambi gli istituti destinatari
degli aiuti saranno dunque liquidati in
modo ordinato e usciranno dal mercato; le
attività trasferite a Intesa San Paolo ver-
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ranno ristrutturate e significativamente ri-
dotte; queste misure limiteranno le distor-
sioni della concorrenza che vengono da
tali aiuti. La Commissione riferisce che sia
le garanzie sia gli apporti di capitale sono
coperti dai crediti di rango più elevato
vantati dallo Stato italiano sulle attività
comprese nella massa fallimentare. Di
conseguenza, il costo netto per lo Stato
italiano sarà nettamente inferiore all’im-
porto nominale dei provvedimenti previsti.
Inoltre, a parere della Commissione, il
soggetto acquirente, Intesa, è stato scelto
in una procedura aperta, equa e traspa-
rente, gestita interamente dalle autorità
italiane, che hanno assicurato la vendita
degli asset secondo la migliore offerta
ricevuta: non si tratta dunque di un aiuto
di Stato nei confronti di Intesa. Le auto-
rità europee reputano che detta vendita
consentirà di abbassare l’ammontare della
rimanente massa liquidatoria, finanziata
da crediti forniti da Intesa.

Il provvedimento è costituito da 10
articoli.

L’articolo 1, al comma 1, individua
l’ambito di applicazione del provvedi-
mento, precisando che lo stesso disciplina
l’avvio e lo svolgimento della liquidazione
coatta amministrativa di Banca Popolare
di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.,
nonché le modalità e le condizioni delle
misure a sostegno delle stesse, in confor-
mità alla disciplina europea in materia di
aiuti di Stato. Il comma 2 prevede che le
misure del decreto che integrano la fatti-
specie di aiuto di Stato, ai sensi dell’arti-
colo 107 del Trattato sul funzionamento
dell’Unione europea, sono adottate subor-
dinatamente alla positiva decisione della
Commissione europea che stabilisca la
loro compatibilità con la relativa disciplina
europea. Il comma 3 stabilisce che il
Ministero dell’economia e delle finanze,
sulla base degli elementi forniti dalla
Banca d’Italia, debba presentare alla Com-
missione europea una relazione annuale,
sino al termine della procedura, con le
informazioni dettagliate riguardo agli in-
terventi dello Stato effettuati in esecuzione
del decreto in esame.

L’articolo 2, al comma 1, ad esito della
citata positiva decisione della Commis-
sione UE sulle misure adottate dall’Italia
per agevolare l’uscita dal mercato di Ve-
neto Banca e Banca Popolare di Vicenza,
consente al Ministro dell’economia e delle
finanze, su proposta della Banca d’Italia,
di: sottoporre le due banche a liquidazione
coatta amministrativa, disponendo altresì
la continuazione dell’esercizio dell’im-
presa; prevedere la cessione dell’azienda
bancaria o di rami di essa ad un acqui-
rente; adottare misure di sostegno pub-
blico per la predetta cessione. Ai sensi del
comma 2 sono previste specifiche misure
(per l’accertamento del passivo dei soggetti
in liquidazione, mentre al comma 3 viene
chiarita la decorrenza dei provvedimenti
di liquidazione, cessione degli asset e di
sostegno pubblico disposti ai sensi delle
norme in esame. In particolare, in deroga
all’articolo 90, comma 3, del decreto legi-
slativo 1o settembre 1993, n. 385 (Testo
Unico Bancario), la continuazione è dispo-
sta senza necessità di acquisire autorizza-
zioni o pareri della Banca d’Italia o del
comitato di sorveglianza. Entrando più nel
dettaglio, ai sensi del comma 2, dopo
l’adozione dei decreti di cui al comma 1,
l’accertamento del passivo dei soggetti in
liquidazione ai sensi dell’articolo 86 del
Testo unico bancario è condotto con rife-
rimento ai soli creditori non ceduti, re-
trocessi ai sensi dell’articolo 4 o sorti dopo
l’avvio della procedura. Il comma 3 di-
spone che l’efficacia dei provvedimenti
adottati ai sensi del comma 1 decorre, con
l’esclusione del provvedimento di liquida-
zione, dalla data di insediamento degli
organi liquidatori e, comunque, dal sesto
giorno lavorativo successivo alla data di
adozione del provvedimento che dispone
la liquidazione. Con una disposizione di
chiusura, per quanto non disposto dal
decreto in esame si rimanda alla disciplina
della liquidazione contenuta nel Testo
unico bancario.

L’articolo 3, al comma 1 dispone che i
commissari liquidatori cedano le aziende
bancarie di Veneto Banca e di Banca
Popolare di Vicenza, o singoli rami, non-
ché i beni, i diritti e i rapporti giuridici
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individuabili in blocco, ovvero attività e
passività anche parziali o per una quota di
ciascuna di esse, ad un soggetto indivi-
duato sulla base di una procedura aperta,
concorrenziale, non discriminatoria di se-
lezione dell’offerta di acquisto più conve-
niente, ai sensi del comma 3. Alla cessione
non si applica la speciale disciplina di
vigilanza prevista dal Testo Unico Banca-
rio per le cessioni di banche (articolo 58,
commi 1, 2, 4, 5, 6 e 7), salvo per quanto
espressamente richiamato nel decreto in
esame. Non si applica inoltre, in base al
testo, stante la specialità della disciplina in
esame, la norma sulla cessione dell’im-
presa nel contesto delle ordinarie opera-
zioni di liquidazione coatta amministra-
tiva, di cui all’articolo 90, comma 2, del
Testo Unico Bancario. Le norme in esame
espressamente escludono dalla cessione,
anche in deroga al principio della par
condicio creditorum, sancito dall’articolo
2741 del codice civile: determinate passi-
vità indicate dalle norme sul bail-in nel
quadro di una procedura di risoluzione,
(articolo 52, comma 1, lettera a), punti i),
ii), iii) e iv), del decreto legislativo n. 180
del 2015); i debiti delle banche nei con-
fronti dei propri azionisti e obbligazionisti
subordinati, derivanti dalle operazioni di
commercializzazione di azioni o obbliga-
zioni subordinate delle banche o dalle
violazioni della normativa sulla presta-
zione dei servizi di investimento riferite
alle medesime azioni o obbligazioni su-
bordinate, ivi compresi i debiti in detti
ambiti verso i soggetti destinatari di of-
ferte di transazione presentate dalle ban-
che stesse; le passività derivanti da con-
troversie relative ad atti o fatti occorsi
prima della cessione, sorte successiva-
mente ad essa. Il comma 2 prevede norme
speciali per assicurare l’immediata effica-
cia della cessione nei confronti dei terzi,
anche in considerazione della necessità di
assicurare la continuità dell’esercizio del-
l’impresa per evitare lo scioglimento dei
contratti conseguente all’avvio della pro-
cedura concorsuale. In particolare si di-
spone l’efficacia della cessione verso i terzi
a seguito della pubblicazione sul sito della
Banca d’Italia della notizia della cessione.

Al riguardo si evidenzia che il 26 giugno
2017 sul sito della Banca d’Italia è stata
pubblicata la notizia del contratto di ces-
sione a Intesa Sanpaolo S.p.A. di ramo
delle aziende bancarie Veneto Banca
S.p.A. in l.c.a. e Banca Popolare di Vi-
cenza S.p.a. in l.c.a. Il testo precisa che
non è dunque necessario svolgere altri
adempimenti previsti dalla legge, anche a
fini costitutivi, di pubblicità notizia o di-
chiarativa, ivi inclusi quelli previsti dagli
articoli 1264 (per l’efficacia della cessione
nei confronti del debitore), 2022 (sui tra-
sferimenti dei titoli nominativi), 2355 (su-
gli adempimenti per la circolazione delle
azioni), 2470 (sui trasferimenti di quote di
società a responsabilità limitata), 2525 (sul
passaggio delle quote in società coopera-
tive), 2556 (sui trasferimenti di imprese
soggette a registrazione) e 2559, primo
comma (sulla cessione dei crediti relativi
all’azienda ceduta), del codice civile, né
adempiere a quanto previsto dall’articolo
58, comma 2, del Testo unico bancario.
Ferme restando la validità dei privilegi e
delle garanzie di qualsiasi tipo, da chiun-
que prestati o comunque esistenti a favore
del cedente, nonché le trascrizioni nei
pubblici registri degli atti di acquisto dei
beni oggetto di locazione finanziaria com-
presi nella cessione, il cessionario effettua
gli adempimenti eventualmente richiesti a
fini costitutivi, di pubblicità notizia o di-
chiarativa, così come l’indicazione di dati
catastali e confini per gli immobili trasfe-
riti, entro 180 giorni dalla pubblicazione
sul sito. Restano fermi gli obblighi di
comunicazione previsti dall’articolo 120
del decreto legislativo 24 febbraio 1998,
n. 58 in tema di decorrenza delle valute e
calcolo degli interessi. Nei confronti dei
debitori ceduti la pubblicazione sul sito
produce gli effetti indicati dall’articolo
1264 del codice civile, diventando dunque
efficace nei loro confronti. Inoltre, non si
applicano i termini previsti dalla legge per
le comunicazioni relative ai trasferimenti
d’azienda in cui sono complessivamente
occupati più di quindici lavoratori. Il ces-
sionario risponde solo dei debiti ricom-
presi nel perimetro della cessione; questi
non è obbligato solidalmente con il ce-
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dente, nel caso di cessione dell’azienda
nella cui attività è stato commesso un
reato, al pagamento della sanzione pecu-
niaria prevista dalla legge (non si applica
dunque l’articolo 31 del decreto legislativo
n. 231 del 2001 sulla responsabilità am-
ministrativa di enti e società). Si chiarisce
che al cessionario si applica l’articolo 47,
comma 9, del decreto legislativo 16 no-
vembre 2015, n. 180 in tema di cessione di
enti sottoposti a risoluzione. Sono previste
regole specifiche per i beni culturali, come
definiti ai sensi del relativo codice di cui
al decreto legislativo 22 gennaio 2004,
n. 42. In particolare, ai fini dell’esercizio
della prelazione di acquisto da parte del
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo, o degli enti territoriali
autorizzati ex lege, la denuncia di trasfe-
rimento è effettuata dal cessionario entro
trenta giorni dalla conclusione del con-
tratto di cessione. Inoltre, la condizione
sospensiva prevista dall’articolo 61,
comma 4, del medesimo decreto legislativo
si applica alla sola clausola del contratto
di cessione relativa al trasferimento dei
beni culturali. In sintesi, ai sensi dell’ar-
ticolo 60 del codice dei beni culturali, il
Ministero o, ove previsto dalla legge, la
regione o gli altri enti pubblici territoriali
interessati, hanno facoltà di acquistare in
via di prelazione i beni culturali alienati a
titolo oneroso o conferiti in società, ri-
spettivamente, al medesimo prezzo stabi-
lito nell’atto di alienazione o al medesimo
valore attribuito nell’atto di conferimento.
La prelazione è esercitata nel termine di
sessanta giorni dalla data di ricezione
della denuncia di trasferimento. In pen-
denza del predetto termine, l’atto di alie-
nazione rimane condizionato sospensiva-
mente all’esercizio della prelazione e al-
l’alienante è vietato effettuare la consegna
della cosa. Non si applica il comma 6 del
medesimo articolo, che, nel caso in cui il
Ministero eserciti la prelazione su parte
delle cose alienate, consente all’acquirente
di recedere dal contratto. Al contratto di
cessione, nella parte in cui esso ha ad
oggetto il trasferimento di beni immobili,
non si applicano: l’articolo 6 del decreto
legislativo 19 agosto 2005, n. 192 (in tema

di obbligo di allegare all’atto di vendita
l’attestato di prestazione energetica degli
edifici); l’articolo 29, comma 1-bis, della
legge 27 febbraio 1985, n. 52 (relativo
all’obbligo di allegare all’atto di trasferi-
mento le planimetrie ed altri dati cata-
stali); l’articolo 30 del decreto del Presi-
dente della Repubblica, 6 giugno 200,
n. 380 (relativo all’obbligo di allegare il
certificato di destinazione urbanistica agli
atti di trasferimento di beni immobili);
l’articolo 36, nella parte in cui prevede il
diritto del locatore ceduto di opporsi alla
cessione del contratto di locazione da
parte del conduttore, per il caso in cui gli
immobili siano parte di un’azienda, e
l’articolo 38 della legge 27 luglio 1978,
n. 392 (quest’ultimo in tema di prelazione
del conduttore nell’acquisto di un immo-
bile locato); le nullità di cui agli articoli 46
del decreto del Presidente della Repub-
blica 6 giugno 2001, n. 380 e 40, comma
2, della legge 28 febbraio 1985, n. 47
(rispettivamente riferite ai trasferimenti di
edifici, o loro parti, senza estremi del
permesso di costruire o del permesso in
sanatoria, ovvero senza licenza o conces-
sione ad edificare). Si chiarisce che, ove
l’immobile ceduto si trovi nelle condizioni
previste per il rilascio del permesso di
costruire in sanatoria, il cessionario pre-
senta domanda di permesso in sanatoria
entro centoventi giorni dalla conclusione
del contratto di cessione; le altre ipotesi di
nullità previste dalla vigente disciplina in
materia urbanistica, ambientale o relativa
ai beni culturali e qualsiasi altra norma-
tiva nazionale o regionale, comprese le
regole dei piani regolatori o del governo
del territorio degli enti locali e le piani-
ficazioni di altri enti pubblici che possano
incidere sulla conformità urbanistica, edi-
lizia, storica ed architettonica dell’immo-
bile. Il comma 3 stabilisce che il cessio-
nario sia individuato, anche sulla base di
trattative a livello individuale, nell’ambito
di una procedura, anche se svolta prima
dell’entrata in vigore del decreto, aperta,
concorrenziale, non discriminatoria di se-
lezione dell’offerta di acquisto più conve-
niente, nonché avendo riguardo agli im-
pegni che esso dovrà assumersi ai fini del
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rispetto della disciplina europea sugli aiuti
di Stato. Le spese per la procedura selet-
tiva, incluse quelle per la consulenza di
esperti in materia finanziaria, contabile,
legale, sono a carico del soggetto in liqui-
dazione e possono essere anticipate dal
Ministero. Una volta recuperate, dette
somme sono acquisite all’erario mediante
versamento all’entrata del bilancio dello
Stato. Il comma 4 prevede che, se la
concentrazione che deriva dalla cessione
non è disciplinata dal regolamento comu-
nitario sulle concentrazioni tra imprese, di
cui al regolamento (UE) n. 139/2004, essa
si intende autorizzata, in deroga alle pro-
cedure stabilite dalla legislazione nazio-
nale antitrust, per rilevanti interessi gene-
rali dell’economia nazionale. Infine, il
comma 5 dispone che se la cessione com-
prende titoli assistiti da garanzia dello
Stato su passività di nuova emissione, il
corrispettivo della garanzia è riconsiderato
per tener conto della rischiosità del sog-
getto garantito. Il cessionario può altresì
rinunciare, in tutto o in parte, alla garan-
zia dello Stato per i titoli da esso acqui-
stati; in questo caso, la garanzia si estingue
e, in relazione alla rinuncia, non è dovuto
alcun corrispettivo.

L’articolo 4 autorizza il Ministro ad
effettuare specifici interventi pubblici a
sostegno dell’operazione di liquidazione
delle banche venete. Ai sensi del comma 1
il Ministro dell’economia e delle finanze,
anche in deroga alle norme di contabilità
di Stato, con uno o più decreti dispone le
seguenti misure: concessione della garan-
zia dello Stato, autonoma e a prima ri-
chiesta, sull’adempimento, da parte del
soggetto in liquidazione: degli obblighi de-
rivanti dal finanziamento, erogato dal ces-
sionario o da società che, al momento
dell’avvio della liquidazione coatta ammi-
nistrativa, appartenevano al gruppo ban-
cario di una delle banche, a copertura
dello sbilancio di cessione, definito in esito
alla procedura – appositamente prevista –
di due diligence, disciplinata al comma 4,
e alle retrocessioni di beni ed asset dal
cessionario al cedente (di cui al comma 5,
lettera a): si tratta di partecipazioni dete-
nute da società che, all’avvio della liqui-

dazione coatta amministrativa, erano con-
trollate da una delle banche, nonché di
crediti di dette società classificati come
attività deteriorate). La garanzia può es-
sere concessa per un importo massimo di
5.351 milioni di euro, elevabile fino a
6.351 milioni di euro, a seguito della
predetta due diligence; degli obblighi di
riacquisto dei crediti ad alto rischio non
classificati come attività deteriorate, indi-
cati dal comma 5, lettera b), per un
importo massimo di 4.000 milioni di euro;
fornitura di supporto finanziario al ces-
sionario delle banche in liquidazione, a
fronte del fabbisogno di capitale generato
dall’operazione di cessione, per un im-
porto massimo di 3.500 milioni di euro;
concessione della garanzia dello Stato, au-
tonoma e a prima richiesta, sull’adempi-
mento degli obblighi a carico del soggetto
in liquidazione derivanti da impegni, di-
chiarazioni e garanzie concesse dal sog-
getto in liquidazione nel contratto di ces-
sione, per un importo massimo pari alla
somma tra 1.500 milioni di euro e il
risultato della differenza tra il valore dei
contenziosi pregressi dei soggetti in liqui-
dazione, come indicato negli atti di causa,
e il relativo accantonamento a fondo ri-
schi, per un importo massimo di euro 491
milioni; l’erogazione al cessionario di ri-
sorse a sostegno di misure di ristruttura-
zione aziendale, in conformità agli impe-
gni assunti dal cessionario necessari ai fini
del rispetto della disciplina europea sugli
aiuti di Stato, per un importo massimo di
euro 1.285 milioni. Complessivamente,
dunque, l’iniezione di liquidità è pari a
circa 4,8 miliardi di euro e la concessione
di garanzie statali arriva ad un ammon-
tare massimo di circa 12 miliardi di euro.
Ai sensi del comma 2, i provvedimenti
ministeriali di adozione delle misure in
esame devono stabilire uno specifico con-
tenuto del contratto di cessione: occorre
che tale contratto preveda l’anticipazione
da parte del cessionario, al commissario
liquidatore, delle spese necessarie per il
funzionamento della procedura di liquida-
zione coatta amministrativa, incluse le
indennità spettanti agli organi liquidatori.
Si stabilisce che il decreto di cui all’arti-
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colo 2, comma 1, preveda che il Ministero
rimborsi al cessionario quanto anticipato.
Il Ministero acquisisce un credito nei con-
fronti del soggetto sottoposto a liquida-
zione coatta amministrativa per il rim-
borso. Il credito derivante dall’anticipo
concesso dal cessionario o dal rimborso
effettuato dal Ministero è prededucibile ai
sensi delle specifiche regole della legge
fallimentare. Il comma 3 dispone che il
credito del cessionario derivante dal fi-
nanziamento a copertura dello sbilancio di
cessione, nella misura garantita dallo
Stato, e il relativo credito di regresso dello
Stato derivante dall’escussione della ga-
ranzia, siano pagati dopo i crediti prede-
ducibili, e prima di ogni altro credito. Per
i pagamenti effettuati ai sensi delle altre
misure di cui al comma 1, il Ministero
acquisisce un credito nei confronti del
soggetto sottoposto a liquidazione coatta
amministrativa. Il credito del Ministero e
il credito del cessionario derivante da
violazione, inadempimento o non confor-
mità degli impegni, dichiarazioni e garan-
zie concesse dal soggetto in liquidazione e
garantiti dallo Stato, sono pagati con pre-
ferenza rispetto ai crediti chirografari, ma
dopo i crediti per il finanziamento dello
sbilancio di cessione. Il medesimo tratta-
mento è riservato alla parte non garantita
del credito del cessionario derivante dal
finanziamento dello sbilancio di cessione.
Il comma 4 disciplina, come anticipato, la
procedura di due diligence. Entro il ter-
mine previsto dal contratto di cessione, un
collegio di esperti indipendenti effettua
una due diligence sul compendio ceduto,
secondo quanto previsto nel contratto di
cessione e applicando i criteri di valuta-
zione ivi previsti, anche ai sensi dell’arti-
colo 1349, primo comma, del codice civile.
La richiamata norma del codice prevede
che, ove la determinazione della presta-
zione dedotta in contratto sia deferita a un
terzo e non risulta che le parti vollero
rimettersi al suo mero arbitrio, il terzo
deve procedere con equo apprezzamento.
Il collegio è composto da tre componenti,
di cui uno nominato dal Ministero, uno
dal cessionario ed il terzo, con funzione di
Presidente, designato di comune accordo

dagli esperti nominati dalle parti o, in
mancanza di accordo, dal Presidente del
Tribunale di Roma. Tali esperti possie-
dono i requisiti indicati dall’articolo 15,
comma 3, del decreto-legge 23 dicembre
2016, n. 237, ovvero non devono avere in
corso né devono avere intrattenuto rela-
zioni di affari, professionali o finanziarie
con la banca o la capogruppo richiedenti
l’intervento statale, tali da compromet-
terne l’indipendenza. Ad esito della due
diligence: il Ministro dell’economia e delle
finanze dispone con decreto l’eventuale
adeguamento dell’importo dell’intervento,
nei limiti del comma 1, lettera b; il ces-
sionario può restituire o retrocedere al
soggetto in liquidazione attività, passività o
rapporti dei soggetti in liquidazione o di
società appartenenti ai gruppi bancari
delle banche, entro il termine e alle con-
dizioni definiti dal decreto ministeriale di
adozione delle misure in commento. Si
applica la predetta lettera a) in ordine agli
adeguamenti dell’importo. Il comma 5 au-
torizza il contratto di cessione a preve-
dere, in favore del cessionario, la possibi-
lità di retrocedere alle banche in liquida-
zione i seguenti beni: partecipazioni dete-
nute da società che, all’avvio della
liquidazione coatta amministrativa, erano
controllate da una delle banche, nonché i
crediti di dette società classificati come
attività deteriorate; crediti ad alto rischio
non classificati come attività deteriorate,
entro tre anni dalla cessione. Il comma 6
dispone che alle restituzioni e retroces-
sioni stabilite ex lege o contrattualmente si
applicano le specifiche norme derogatorie,
in tema di cessioni di beni, indicate al-
l’articolo 3, comma 2, per i trasferimenti
di asset dai soggetti in liquidazione al
cessionario. Ai sensi del comma 7, nel caso
di restituzioni e retrocessioni ad esito della
due diligence, così come nel caso di resti-
tuzioni al soggetto in liquidazione in forza
di condizioni risolutive della cessione pat-
tuite nel contratto, il soggetto in liquida-
zione risponde dei debiti e delle passività
restituiti o retrocessi, con piena libera-
zione del cessionario retrocedente anche
nei confronti dei creditori e dei terzi.
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L’articolo 5 disciplina la cessione alla
Società per la Gestione di Attività S.p.A.,
da parte dei commissari liquidatori, dei
crediti deteriorati e di altri attivi non
ceduti o retrocessi. Il corrispettivo della
cessione è rappresentato da un credito
della liquidazione nei confronti della so-
cietà, pari al valore di iscrizione contabile
dei beni e dei rapporti giuridici ceduti nel
bilancio della Società per la Gestione di
Attività S.p.A. (SGA). A quest’ultima è
attribuita l’amministrazione degli stessi. Ai
sensi del comma 1, con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle finanze si pre-
vede che i commissari liquidatori cedano
alla SGA crediti deteriorati e altri attivi
delle banche poste in liquidazione non
ceduti o retrocessi, unitamente ad even-
tuali altri beni, contratti, rapporti giuridici
accessori o connessi ai crediti ceduti alla
SGA. La disposizione prevede una deroga
alle norme del Testo unico bancario in
tema di cessioni di rami d’azienda ban-
caria. Si applica l’articolo 3, comma 2 il
quale prevede che, in caso di urgenza, il
Ministro dell’economia e delle finanze so-
stituisca il Comitato interministeriale per
il credito ed il risparmio (CICR) e dei
provvedimenti assunti dia notizia al CICR
nella prima riunione successiva, che deve
essere convocata entro trenta giorni. Il
comma 2 stabilisce che il corrispettivo
della cessione sia rappresentato da un
credito della liquidazione coatta ammini-
strativa nei confronti della SGA pari al
valore di iscrizione contabile dei beni e dei
rapporti giuridici ceduti nel bilancio della
SGA. Il comma 3 prevede che la SGA
amministri i crediti e gli altri beni e
rapporti giuridici acquistati ai sensi del
comma 1. In tal senso è prevista una
deroga alle disposizioni di carattere gene-
rale emanate dalla Banca d’Italia, aventi
ad oggetto l’adeguatezza patrimoniale, di
cui all’articolo 108 in materia di vigilanza
del Testo unico bancario. Il comma 4
prevede che: la SGA possa costituire uno
o più patrimoni destinati esclusivamente
all’esercizio dell’attività di amministra-
zione dei crediti e degli altri beni e rap-
porti giuridici acquistati ai sensi del pre-
sente articolo; i patrimoni destinati pos-

sano essere costituiti per un valore anche
superiore al 10 per cento del patrimonio
netto della società; la relativa delibera-
zione dell’organo di amministrazione de-
termini i beni e i rapporti giuridici com-
presi nel patrimonio destinato; detta de-
liberazione sia depositata, iscritta e pub-
blicata secondo le previsioni civilistiche
(articolo 2436 del codice civile, che disci-
plina gli adempimenti pubblicitari per le
modifiche statutarie nelle società per
azioni); ai sensi del secondo comma del-
l’articolo 2447-quater del codice civile, nel
termine di sessanta giorni dall’iscrizione
della deliberazione nel registro delle im-
prese, i creditori sociali anteriori all’iscri-
zione possano fare opposizione. Il tribu-
nale, nonostante l’opposizione, può di-
sporre che la deliberazione sia eseguita
previa prestazione da parte della società di
idonea garanzia; decorsi 60 giorni dall’i-
scrizione della deliberazione, ovvero dopo
l’iscrizione nel registro delle imprese del
provvedimento del tribunale, i beni e i
rapporti giuridici individuati siano desti-
nati esclusivamente al soddisfacimento del
credito della liquidazione coatta ammini-
strativa nei confronti della SGA e costi-
tuiscano patrimonio separato a tutti gli
effetti da quello della SGA e dagli altri
patrimoni destinati eventualmente costi-
tuiti; per le obbligazioni contratte in re-
lazione al patrimonio destinato, la SGA
risponda nei limiti del patrimonio stesso,
salvo che la deliberazione dell’organo di
amministrazione non disponga diversa-
mente; si applichino le disposizioni di cui
all’articolo 2447-quinquies, commi 2, 3 e 4
del codice civile in materia di diritti dei
creditori; i beni e i rapporti compresi nel
patrimonio destinato siano distintamente
indicati nello stato patrimoniale della so-
cietà; si applichino le disposizioni dell’ar-
ticolo 2447-septies del codice civile, in
materia di bilancio che impongono una
separata evidenziazione dei rendiconti ri-
feriti ai diversi patrimoni; il rendiconto
separato sia redatto in conformità ai prin-
cipi contabili internazionali; infine, per
quanto non diversamente disposto dall’ar-
ticolo in esame, ai patrimoni destinati si
applichino le disposizioni del codice civile
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sopra richiamate. Il comma 5 prevede che
la costituzione dei patrimoni destinati
possa essere disposta anche con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze
pubblicato per estratto e per notizia nella
Gazzetta Ufficiale. In questo caso, la co-
stituzione ha efficacia dal giorno della
pubblicazione del decreto nella Gazzetta
Ufficiale o, se precedente, da quello della
pubblicazione effettuata da parte della
Banca d’Italia sul proprio sito. È prevista
a riguardo una deroga al regime civilistico
di cui all’articolo 2447-quater, secondo
comma, in materia di pubblicità della
costituzione del patrimonio destinato e
all’articolo 2447-quinquies, commi primo e
secondo, in materia di diritti dei creditori.
Il comma 5 stabilisce altresì che i patri-
moni destinati costituiti con decreto pos-
sano essere modificati con deliberazione
dell’organo di amministrazione della SGA
in conformità a quanto previsto al comma
4. Il comma 6 dispone che alla società
SGA si applichi la disposizione ai sensi
della quale il Ministero dell’economia e
delle finanze, nell’esercizio dei propri di-
ritti di azionista, provvede a nominare i
nuovi consigli, prevedendo la composi-
zione degli stessi con tre membri, di cui
due dipendenti dell’amministrazione eco-
nomico-finanziaria e il terzo con funzioni
di amministratore delegato.

L’articolo 6 disciplina le misure di
ristoro a favore degli investitori che, al
momento dell’avvio della liquidazione co-
atta amministrativa, detenevano strumenti
finanziari di debito subordinato emessi
dalle banche poste in liquidazione col
presente provvedimento, sottoscritti o ac-
quistati entro la data del 12 giugno 2014
nell’ambito di un rapporto negoziale di-
retto con le medesime Banche emittenti.
Tali soggetti possono accedere alle presta-
zioni del Fondo di solidarietà, istituito
dalla legge di stabilità per il 2016, in
favore dei soggetti che avevano investito in
strumenti finanziari subordinati delle isti-
tuzioni bancarie poste in risoluzione alla
fine di novembre 2015. Il comma 1 pre-
vede che gli investitori (persone fisiche,
imprenditori individuali, imprenditori
agricoli o coltivatori diretti o i loro suc-

cessori mortis causa) che, al momento
dell’avvio della liquidazione coatta ammi-
nistrativa di cui al provvedimento in
esame, detenevano strumenti finanziari di
debito subordinato emessi dalle banche
poste in liquidazione e acquistati nell’am-
bito di un rapporto negoziale diretto con
le medesime emittenti, possono accedere
alle prestazioni del Fondo di solidarietà
per l’erogazione di prestazioni in favore
degli investitori, istituito dalla legge di
stabilità per il 2016 (legge n. 208 del 2015,
articolo 1, comma 855). Il comma 1 sta-
bilisce altresì che l’accesso al Fondo di
solidarietà avviene secondo quanto stabi-
lito dall’articolo 1, commi da 855 a 861
della legge medesima, come nel tempo
modificate e integrate. Il comma 2 stabi-
lisce che agli investitori di cui al comma
precedente si applichino le disposizioni in
materia di accesso al Fondo di solidarietà
con erogazione diretta di cui all’articolo 9
del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59. Il
comma prevede altresì che l’istanza di
erogazione dell’indennizzo forfettario
debba essere presentata, a pena di deca-
denza, entro il 30 settembre 2017.

L’articolo 7 introduce apposite norme
in materia fiscale riguardanti il tratta-
mento delle cessioni previste dall’articolo
3, in riferimento ai profili relativi alle
DTA, all’IVA, all’IRES e all’IRAP. In sintesi
si dispone che le cessioni di azienda pre-
viste dall’articolo 3 determinano anche la
cessione delle DTA. Le stesse cessioni sono
considerate cessioni di rami d’azienda e
quindi escluse dall’IVA. Le eventuali plu-
svalenze sono inoltre esenti ai fini IRES e
IRAP. I contributi erogati dal Ministero
dell’economia e delle finanze al soggetto
cessionario non concorrono alla forma-
zione del reddito imponibile ai fini delle
imposte dirette e al valore della produ-
zione netta ai fini IRAP; mentre le spese
sostenute dal cessionario nell’ambito delle
misure di ristrutturazione aziendale sono
comunque deducibili dal reddito comples-
sivo ai fini delle imposte sul reddito e dal
valore della produzione netta ai fini IRAP.
In particolare, il comma 1 stabilisce che
con le cessioni previste dall’articolo sono
trasferiti anche i crediti d’imposta conver-
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titi, i cosiddetti DTA, ai sensi dell’articolo
2, commi da 55 a 56-ter, del decreto-legge
n. 225 del 2010, con la possibilità di
fruizione in capo ai cessionari dei mede-
simi crediti nella misura spettante ai ce-
denti. Il comma 2 prevede che le cessioni
di cui all’articolo 3 sono considerate ces-
sioni di rami d’azienda e quindi escluse
dall’IVA. Lo stesso comma prevede, inol-
tre, che gli atti aventi ad oggetto le ces-
sioni, nonché le retrocessioni e le restitu-
zioni, sono soggette alle imposte di regi-
stro, ipotecaria e catastale, ove dovute,
nella misura fissa di 200 euro ciascuna. Il
comma 3 dispone che al soggetto cessio-
nario e al soggetto cedente si applicano le
disposizioni previste dall’articolo 15 del
decreto-legge n. 18 del 2016, in materia di
non imponibilità ai fini IRES e IRAP delle
eventuali plusvalenze che possano emer-
gere in occasione della cessione, operando
per le suddette cessioni lo stesso regime di
neutralità attualmente previsto per le ope-
razioni di fusione o di scissione. Il comma
4 prevede che le somme ricevute dal
cessionario ai sensi dell’articolo 4 non
concorrono alla formazione del reddito
imponibile ai fini delle imposte dirette e al
valore della produzione netta ai fini IRAP.
Si prevede inoltre che le spese sostenute
dal cessionario nell’ambito delle misure di
ristrutturazione aziendale sovvenzionate
con i contributi di cui all’articolo 4,
comma 1, lettera d), sono comunque de-
ducibili dal reddito complessivo ai fini
delle imposte sul reddito e dal valore della
produzione netta ai fini IRAP. Il comma 5
prevede che al soggetto cessionario e al
soggetto cedente si applicano le disposi-
zioni previste per la società beneficiaria e
la società scissa dai commi 8 e 9 dell’ar-
ticolo 11 del decreto-legge n. 59 del 2016,
in materia di determinazione del canone
annuo calcolato sulle attività per imposte
anticipate, prevedendo il subentro del ces-
sionario in luogo del cedente.

L’articolo 8 prevede che il Ministro
dell’economia e delle finanze possa dettare
disposizioni tecniche di attuazione del
provvedimento con uno o più decreti di
natura non regolamentare.

L’articolo 9 stabilisce che le misure
all’esame siano adottate a valere e nei
limiti delle disponibilità del Fondo istituito
dall’articolo 24 decreto-legge n. 237 del
2016 « Tutela del risparmio nel settore
creditizio ». L’articolo individua inoltre ul-
teriori misure di carattere ordinamentale
al fine di attuare il provvedimento in
esame. Il comma 1 stabilisce che le misure
all’esame siano adottate a valere e nei
limiti delle disponibilità del citato Fondo e,
dunque, nell’ambito degli interventi auto-
rizzati dalle risoluzioni parlamentari di
approvazione della Relazione al Parla-
mento presentata il 21 dicembre 2016. Il
comma 2 stabilisce che alla compensa-
zione degli eventuali effetti finanziari de-
rivanti dall’esito della due diligence sul
compendio ceduto, e della retrocessione al
soggetto in liquidazione di ulteriori atti-
vità, passività o rapporti si provveda per
l’anno 2018 nel limite massimo di 300
milioni di euro a valere sul Fondo per le
esigenze indifferibili, di cui all’articolo 1,
comma 200, della legge 23 dicembre 2014,
n. 190. Il secondo periodo prevede che, al
fine della determinazione dello sbilancio
di cessione, i commissari liquidatori for-
niscano al Ministero dell’economia e delle
finanze una situazione patrimoniale in
esito alla due diligence citata e successi-
vamente aggiornata al 31 dicembre di ogni
anno. Il comma 3 prevede che, ai fini
dell’immediata attuazione delle disposi-
zioni del provvedimento in esame, il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze ap-
porti, con propri decreti, le necessarie
variazioni di bilancio. Si stabilisce altresì
che, ove necessario e previa richiesta del-
l’amministrazione competente, il Ministero
dell’economia e delle finanze possa di-
sporre il ricorso ad anticipazioni di teso-
reria, la cui regolarizzazione avviene tem-
pestivamente con l’emissione di ordini di
pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.

L’articolo 10 stabilisce che il decreto-
legge entra in vigore il giorno stesso della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana.

Sotto il profilo del rispetto delle com-
petenze legislative costituzionalmente de-
finite, le norme contenute nel provvedi-
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mento sono riconducibili alle materie
« moneta, tutela del risparmio e mercati
finanziari », « sistema tributario e conta-
bile dello Stato » e « ordinamento civile »,
che le lettere e) ed l) del secondo comma
dell’articolo 117 della Costituzione attri-
buiscono alla competenza legislativa
esclusiva dello Stato. Formula quindi una
proposta di parere favorevole (vedi alle-
gato 1).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
della relatrice.

La seduta termina alle 15.55

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 5 luglio 2017. — Presidenza
del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO.

La seduta comincia alle 15.55

Introduzione dell’articolo 293-bis del codice penale,

concernente il reato di propaganda del regime

fascista e nazifascista.

Nuovo testo C. 3343 Fiano.

(Parere alla II Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, ricorda che l’esame del provvedi-
mento in titolo è stato avviato dal Comi-
tato permanente per i pareri il 28 giugno
scorso con lo svolgimento della relazione e
che la deputata Dieni ha chiesto, ai sensi
dell’articolo 22, comma 4, del regolamento,
che l’esame sia rimesso alla Commissione
in composizione plenaria.

Enzo LATTUCA (PD), relatore, formula
una proposta di parere favorevole con
due osservazioni (vedi allegato 2). Rileva
che la prima osservazione è volta a

riportare ad unità le condotte previste
dalla formulazione del nuovo articolo
293-bis. Con particolare riferimento alla
seconda osservazione, ricorda che la
Commissione di merito ha già inserito nel
testo in discussione l’inciso « salvo che il
fatto costituisca più grave reato ». Con
l’osservazione proposta si tratta di richie-
dere alla Commissione di valutare co-
munque ulteriormente l’opportunità o
meno di un coordinamento con le di-
sposizioni vigenti che puniscono condotte
la cui commissione è indice dell’adesione
alle idee proprie del fascismo.

Federica DIENI (M5S) pur condivi-
dendo le finalità del provvedimento, ri-
tiene che lo stesso presenti profili di
incostituzionalità che non sono compresi
nella proposta di parere del relatore.
Chiede, quindi, se sia possibile rinviare la
votazione del parere alla seduta di do-
mani per avere la possibilità di formulare
osservazioni al relatore o di predisporre
un parere alternativo. Se ciò non sarà
possibile, chiede perlomeno di trasfor-
mare le osservazioni in condizioni. Nel
caso di votazione nella seduta odierna,
preannuncia il voto di astensione del suo
gruppo.

Enzo LATTUCA (PD), relatore, repli-
cando alla collega Dieni, ritiene che i
rilievi da sottoporre all’attenzione della
Commissione Giustizia debbano essere
formulati come osservazioni. Ribadisce
inoltre che la seconda osservazione è stata
inserita a solo scopo cautelativo.

Federica DIENI (M5S) ricorda che esi-
stono sentenze di assoluzione per esibi-
zione di saluti che richiamano il fascismo.

Emanuele FIANO (PD) replicando alla
collega Dieni, osserva di conoscere le sen-
tenze da lei citate, emanate a legislazione
vigente e che la proposta di legge in
discussione mira proprio a rendere penal-
mente rilevanti alcune condotte che non
sono state ritenute punibili dalla giuri-
sprudenza alla luce delle norme in vigore.
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Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, avverte che, non essendoci motivi
ostativi, può essere accolta la richiesta
della deputata Dieni di votare la proposta
di parere del relatore nella seduta di
domani.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito ad altra seduta.

La seduta termina alle 16.05.

COMITATO DEI NOVE

Mercoledì 5 luglio 2017.

Misure per la prevenzione della radicalizzazione e

dell’estremismo violento di matrice jihadista.

C. 3558-A Dambruoso.

Il comitato si è riunito dalle 16.10 alle
16.20.
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ALLEGATO 1

DL 99/2017: Disposizioni urgenti per la liquidazione coatta ammini-
strativa di Banca popolare di Vicenza SpA e di Veneto Banca SpA

(C. 4565 Governo).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
C. 4565 Governo, di conversione in legge
del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99,
recante disposizioni urgenti per la liqui-
dazione coatta amministrativa di Banca
Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto
Banca S.p.A. »;

considerato che le norme contenute
nel provvedimento sono riconducibili alle

materie « moneta, tutela del risparmio e
mercati finanziari », « sistema tributario e
contabile dello Stato » e « ordinamento
civile », che le lettere e) ed l) del secondo
comma dell’articolo 117 della Costituzione
attribuiscono alla competenza legislativa
esclusiva dello Stato,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.

Mercoledì 5 luglio 2017 — 22 — Commissione I



ALLEGATO 2

Introduzione dell’articolo 293-bis del codice penale, concernente il
reato di propaganda del regime fascista e nazifascista (Nuovo testo

C. 3343 Fiano).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La I Commissione,

esaminato il nuovo testo della propo-
sta di legge C. 3343 Fiano, recante « Intro-
duzione dell’articolo 293-bis del codice pe-
nale, concernente il reato di propaganda
del regime fascista e nazifascista »;

rilevato che, quanto al rispetto delle
competenze legislative costituzionalmente
definite, l’intervento legislativo è ascrivibile
alla materia « ordinamento penale », di
competenza legislativa statale esclusiva in
base all’articolo 117, secondo comma, let-
tera l), della Costituzione;

rilevato che l’articolo unico introduce
nel codice penale, nell’ambito dei delitti
contro la personalità interna dello Stato, il
nuovo articolo 293-bis, che punisce – salvo
che il fatto costituisca più grave reato – la
propaganda del regime fascista e nazifa-
scista;

rilevato, in particolare, che il nuovo
articolo 293-bis, al primo comma, stabili-
sce che salvo che il fatto costituisca più
grave reato, chiunque propaganda le im-
magini o i contenuti propri del partito
fascista o del partito nazionalsocialista
tedesco, ovvero delle relative ideologie,
anche solo attraverso la produzione, di-
stribuzione, diffusione o vendita di beni
raffiguranti persone, immagini o simboli a
essi chiaramente riferiti, ovvero ne ri-
chiama pubblicamente la simbologia o la
gestualità è punito con la reclusione da sei
mesi a due anni;

rilevata l’opportunità di rendere la
formulazione dell’articolo 293-bis più ade-

rente al principio di determinatezza della
fattispecie penale di cui all’articolo 25 della
Costituzione, da un lato punendo la con-
dotta di « chiunque propaganda le imma-
gini o i contenuti propri del partito fascista
o del partito nazionalsocialista tedesco, ov-
vero delle relative ideologie, anche attra-
verso la produzione, distribuzione, diffu-
sione o vendita di beni raffiguranti persone,
immagini o simboli a essi chiaramente rife-
riti » – eliminando il termine « solo » che
potrebbe generare incertezze –, e dall’altro
riconducendo il richiamo pubblico della
simbologia o gestualità del partito fascista o
nazionalsocialista tedesco alla condotta di
propaganda punita dalla disposizione in
esame;

ricordato che i reati la cui commis-
sione è indice dell’adesione alle idee pro-
prie del fascismo sono puniti ai sensi della
cosiddetta legge Scelba (legge n. 645 del
1952) di attuazione della XII disposizione
transitoria e finale della Costituzione, che
vieta, all’articolo 1, la « riorganizzazione
del disciolto partito fascista »;

ricordato, in particolare, che tale
legge n. 645 del 1952 punisce la predetta
riorganizzazione del partito fascista con la
reclusione da cinque a dodici anni e la
multa da 1.032 a 10.329 euro (per i
promotori e organizzatori), dettando poi la
disciplina dei reati di apologia (articolo 4)
e manifestazioni fasciste (articolo 5);

osservato, in particolare, che, in base
alla legge n. 645 del 1952, costituisce apo-
logia del fascismo (articolo 4) la propa-
ganda per la costituzione di una associa-
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zione, di un movimento o di un gruppo
avente le caratteristiche e perseguente le
finalità proprie del partito fascista (la
pena prevista è la reclusione da sei mesi
a due anni e la multa da euro 206 a euro
516) e che la stessa pena è inflitta a chi
pubblicamente esalta esponenti, princìpi,
fatti o metodi del fascismo, oppure le sue
finalità antidemocratiche;

rilevato che, analogamente, la legge
n. 645 del 1952 punisce le manifestazioni
fasciste (articolo 5) cioè il reato di chi,
partecipando a pubbliche riunioni, compie
manifestazioni usuali del disciolto partito
fascista ovvero di organizzazioni naziste
(la pena è quella della reclusione fino a tre
anni e la multa da euro 206 a euro 516);

rilevato inoltre che la legge 205 del
1993, di conversione del decreto-legge
n. 122 del 1993 (nota come legge Mancino)
punisce chi propaganda idee fondate sulla
superiorità o sull’odio razziale ed etnico,
istiga a commettere discriminazioni ovvero
organizza movimenti che hanno tra i loro
scopi quelli indicati o partecipa ad essi;

rilevato, in particolare, che tale legge
n. 205 del 1993, all’articolo 2, punisce con
la pena della reclusione fino a tre anni e
con la multa da 103 a 258 euro chiunque, in
pubbliche riunioni, compia manifestazioni
esteriori od ostenti emblemi o simboli pro-
pri o usuali delle organizzazioni, associa-
zioni, movimenti o gruppi di cui all’articolo
3 della legge n. 654 del 1975 (gruppi aventi
tra i propri scopi l’incitamento alla discri-
minazione o alla violenza per motivi raz-
ziali, etnici, nazionali o religiosi);

osservato che in relazione al rapporto
tra le disposizioni della legge Scelba e
quelle della legge Mancino e, quindi, all’ap-
plicazione dell’una o dell’altra disciplina
sanzionatoria a fattispecie analoghe, la Cas-
sazione (sentenza n. 1475 del 1999) ha rite-
nuto le disposizioni della legge Mancino
aventi carattere di sussidiarietà rispetto a
quelle della precedente legge Scelba;

osservato che la proposta di legge in
esame – secondo quanto affermato nella
relazione illustrativa – ha l’obiettivo « di

delineare una nuova fattispecie che con-
senta di colpire solo alcune condotte che
individualmente considerate sfuggono alle
normative vigenti »;

rilevato, in particolare, che la clau-
sola di riserva, introdotta dalla Commis-
sione in sede referente, « Salvo che il fatto
costituisca più grave reato », prevista dal-
l’articolo 1, capoverso ART. 293-bis, primo
comma, della presente proposta, intende
salvaguardare l’applicazione del più grave
reato previsto dalla disciplina vigente;

sottolineato, comunque, che an-
drebbe valutata l’opportunità di coordi-
nare la nuova fattispecie di reato prevista
dalla proposta di legge in esame con i reati
già previsti dalla cosiddette leggi Scelba e
Mancino, in quanto alcune condotte po-
trebbero risultare riconducibili a più fat-
tispecie di reato, per le quasi sono stabilite
pene in parte diverse e aggravanti diffe-
renziate,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) valuti la Commissione di merito
l’opportunità, per le ragioni indicate in
premessa, di riformulare l’articolo 293-bis,
da un lato punendo la condotta di chiun-
que, salvo che il fatto costituisca più grave
reato, « propaganda le immagini o i con-
tenuti propri del partito fascista o del
partito nazionalsocialista tedesco, ovvero
delle relative ideologie, anche attraverso la
produzione, distribuzione, diffusione o
vendita di beni raffiguranti persone, im-
magini o simboli a essi chiaramente rife-
riti », e dall’altro riconducendo anche il
richiamo pubblico della simbologia o ge-
stualità del partito fascista o nazionalso-
cialista tedesco alla condotta di propa-
ganda punita dalla disposizione in esame;

b) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di coordinare la nuova fat-
tispecie di reato prevista dalla proposta di
legge in esame con i reati già previsti dalle
cosiddette leggi Scelba e Mancino.
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